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Sì da scienziato 
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M olti miei colleglli fisici si sono Impegnati pubbli-
«mente a votare no nel tre referendum che 
riguardano l'Impiego e lo sviluppo dell energia 
nucleare a fini civili Credo che sia una scelta 

> • • • sbagliala anche se mi rendo conto che II pro­
blema non è semplice 

Non vale la pena di discutere le singole domande alle 
quali fra qualche giorno dovremo rispondere I referendum 
hanno un valore di Indirizzo, favorevole o contrarlo a un 

Blano energetico che faccia ricorso all'energia nucleare 
la - e qui sta secondo me II punto più importante - I 

referendum, se prevarranno I si, dovrebbero servire a orien­
tare Il nostro paese verso un modello di produzione e di 
consumo nel quale si dedichino maggiore attenzione e 
maggiori finanziamenti ali Impiego più razionale delle risor­
ta energetiche, rlducendo gli sprechi Qui sta la vera, diffici­
le sfida, i cui effetti si proiettano a lungo nel futuro Per 
questo penso che si debbano votare tre si 

Dico francamente che se l'esito del referendum fosse 
solo quello di portarci a costruire una dozzina di Impianti a 
carbone anziché elettronuclearl, la soluzione non mi sem­
brerebbe allettante, anche se II disastro di Cernobyl non mi 
hi lascialo indifferente 

Molti si stupiscono che tecnici e scienziati siano divisi 
nelle valutazioni, e concludono che la scienza non è In 
grado di dare certezze II fatto è che la scelta di uno scena 
no energetico - quindi eventualmente dello sviluppo di 
Impianti elettronucleari - non riguarda scienza e tecnologia 
se non In minima parte Sulla entità della radioattiviti emes 
l i dal reattori nucleari ad esemplo, ricercatori di varie 
tenderne non possono che concordare I contrasti emergo­
no parchi I sostenitori dell energia nucleare minimizzano 
It conseguenze connesse gli oppositori le esasperano, ri­
spetto a rischi d'fillro tipo La scelta coinvolge, oltre alla 
valutazione del rischi di Incidenti - sulla quale I tecnici 
hanno sballalo di almeno un ordine di grandezza, data la 
complessità degli impianti - stime del fabbisogno futuro di 
energia elettrica, dei costo di produzione del kllowaltora 
elettrico, della convenienza a diversificare le fonti, del dan­
ni alPamblonie e alla salute e cosi via Come sappiamo, In 
tulli questi campi sono stati fatti errori di previsione o esi­
stono ampi margini di Incertezza Basti pensare al successi­
vi ridimensionamenti che 11 Pen ha subito nel corso degli 
inni, 

Il problema i ulteriormente complicato dalle reazioni 
psicologiche delle persone Non Intendo solo la paura, 
magari Ingenua, del non addetti ai lavori: anche tecnici e 
scientisti schierati In campi avversi, si sono combattuti con 
furore, quasi si trattasse di una scelta religiosa Cosi la scelta 
nucleare è diventata per alcuni simbolo del progresso uma­
no, por altri un mostro da combattere Intendiamoci, I fatto­
ri psicologici sono una realtà che merita rispetto, non meno 
41 quelli economici, ma è Indubbio che II dibattito ne è 
Multato viziato, e chi non sente II problema come una 
Kilt! fra valori alternativi È Imbarazzato a scendere In 
campo e un po' Infastidito perla parzialità delie argomenta­
zioni 

Q- • tisiche esemplo di tesi lllo-nuclearl che non 
condivido (e che esaspero per comodità di di­
scorso) 

•senta l'energia nucleare saremo destinati a 
ritornare all'uso della candela 

-Il kllowattora nucleare è economicamente 
conveniente; 

•rinunciando allo sviluppo dell'industria etettronucleare 
rischiamo di uscire dal novero degli spazi tecnologicamen 
te sviluppati, 

•I reattori occidentali sono cosi sicuri che un Incidente 
come quello di Cernobyl è quasi Impossibile, 

-I combustibili (ossili provocheranno un catastrofico el­
icilo serra (* un problema ancora allo studio) 

Nel campo opposto trovo tesi che contengono elementi 
di verità, ma che vengono esasperate al punto da diventare 
Insostenibili 

•I reattori nucleari non potranno mal essere sicuri (di­
menticando che la sicurezza e sempre un criterio relativo, 
anche gli elettrodomestici e II gas non sono sicuri) 

•I grandi Impianti nucleari Introducono elementi antlde 
mocratlcl e II rischio di militarizzazione della società, biso­
gni muoversi verso fonti di energia diffuse e decentrate 

-la proliferazione del nucleare civile porta facilmente 
•ila prolllerazlone del nucleare militare, 

-se orienteremo In modo opportuno la ricerca scientifi­
ca e tecnologica, saremo In grado di sviluppare fonti di 
energia alternative sicure, pulite e convenienti 

Credo che ogni tipo di impianto comporti una certa 
misura di rischio, che le fonti alternative (nel quadro attua­
le) non potranno coprire che In misura trascurabile le nuo­
ve necessità per molti decenni che le applicazioni Indu­
striali della energia da fusione resteranno un sogno per un 
altro secolo, che in ogni caso sia improponibile continuare 
• riempire II paese con decine di grossi impianti termoelet­
trici, qualunque sia II combustibile impiegato Va imbocca­
l i una strada alternativa, quella dell Impiego razionale delle 
risorse, del risparmio energetico e dell Introduzione di fonti 
Integrative, La relazione della commissione di Paolo Baffi 
«III Conferenza energetica ha Indicato che non è Impossl 
bile, ma che ha del costi di cui dobbiamo essere coscienti 
Una «pinta in questa direzione potrebbe venire secondo 
me, da tre si al referendum 

Intervista con Gian Carlo Pajetta che valuta 
il discorso del 70° della Rivoluzione d'Ottobre 
e il significato politico dei giudizi su Trotzkij e Bucharìn 
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Stalin secondo Gorbaciov 
• • ROMA Gian Carlo Pa|et 
la, -iscritto dal 1925 a quel 
club chiamato partito comuni­
sta», ha vissuto molle svolle e 
controsvolte dell Urss, ha vi­
sto cambiare e ricambiare 
molli manuali di storia del 
Pcus conosce bene I Unione 
Sovietica 

Che cosa pen» della rllet-
tura Morie* (atta da Gor­
baciov e delle Interprete-
rioni che ne sono iute di­
te? 

Ho seguito il discorso - dice 
Paletta - in diretta alla Iv MI 
pare abbia voluto essere un 
esame del problemi che si 
pongonoall'Urss dopo 70 an­
ni Problemi che richiedono 
una considerazione attenta e 
realistica ma che poi non si 
risolvono se non attraverso un 
duro lavoro 

Ma c'è chi non ha apprez­
zilo la ricostruzione delle 
vicende del passato e vi 
coglie una remora per 
un autentica linea di rin­
novamento. 

Chi ha rimproverato a Gorba­
ciov la cautela, secondo me, 
ha dato prova di leggerezza, 
non ha Inteso la necessità di 
un esame del passato che 
consenta ali Urss di andare 
avanti e allo stesso Gorbaciov 
di tenere aperta la prospettiva 
di un profondo rinnovamen­
to 

Ma come valuti I giudizi su 
Stalin, TrouklJ, BucharinT 
Sono solo pagelle distri­
buite In attesa del nuovo 
manuale di cui al è già da­
to Il preannuncio? 

A me pare che Gorbaciov ab­
bia giustamente inteso che ai 
dirigenti politici spetta oggi di 
aprire strade - e diciamo pure 
anche archivi - agli storici 
Non sono state distribuite pa 
gelle Credo si siano volute 
evitare esemplificazioni, che 
alcuni di coloro che si dicono 
delusi avrebbero forse preferi 
lo II modo in cut si è condotta 
la lotta politica nell Urss ha 
dato luogo a degenerazioni 
ancheadehti E questo è stato 
detto Gorbaciov ha fatto 
un affermazione precisa non 
diteci che Stalin non sapesse, 

«Gorbaciov ha fatto un'affermazione 
precisa. "Non diteci che Stalin non 
sapesse. Noi abbiamo le prove che 
sapeva tutto delle repressioni". Per­
ciò non capisco chi vede nel suo dì-
scorso una riabilitazione di Stalin. 
D'altronde, non può meravigliare se 
non è stato detto che avevano sem­

pre ragione Trotzkij e Bucharìn, che 
sostennero posizioni opposte tra lo­
ro...». Gian Carlo Pajetta giudica la 
rilettura della storia dell'Urss fatta da 
Gorbaciov, un evento politico rile­
vante: riaprire il capitolo dell'eredità 
staliniana è il pegno di una volontà di 
democratizzare la società sovietica. 

noi abbiamo le prove che sa­
peva tutto delle repressioni 
Che cosa vogliono dire quelli 
che parlano di riabilitazione? 
Nel discorso si è ricordato 
Stalin come organizzatore du­
rante la seconda guerra mon­
diale Ma ben altri meriti di di­
plomatico addirittura di stra­
tega gli sono stati riconosciu­
ti fuon dell Urss da uomini 
politici e storici di orienta­
mento certo non sospetto Su 
questo a Mosca non si è detta 
una parola E credo che sia 
stato giusto perché una svolta 
politica richiede una condan­
na esplicita dello stalinismo 
Spetterà agli storici anche la 
ricerca Intorno al ruolo che 
nella storia mondiale ha avuto 
Stalin In quegli anni Spetta al 
partito che non vuole più dirsi 
il partito di Stalin affermare 
che non si toma indietro Ri­
cordiamo che si erano rim­
proverate a Krusciov, anche 
nel Pel, semplilicazloni e roz­
zezze nel rapporto segreto al 
XX Congresso e anche il fallo 
che quel rapporto non fosse 
stato pubblicalo 

Beh, ma poi vennero le de­
nunce esplicite e crude del 
XXII Congresso, lasciale 
però cadere negli anni 
successivi. 

Si è vero E infatti ha certo un 
significato II richiamo di Gor­
baciov a) XX e al XXII Con­
gresso la sua sottolineatura 
dell'Importanza di quella rot­
tura voluta da Krusciov E mi 
si permetta di dare nlievo an­
che al fatto che quel richiamo 
è avvenuto mentre Ira gli Invi 
tati sedeva Nina Petrovna la 
moglie di Krusciov Antonio 
Gioliti! dice che avrebbe volu-

FAUSTO IBBA 

lo di più? lo direi che quello 
che abbiamo sentito ci dice 
che ci sarà anche un di più 
Krusciov aveva preoccupato, 
persino spaventalo più d'uno 
di quelli che pure all'inizio lo 
avevano se non aiutato alme­
no accettato Ciò che poi ac­
cadde è noto 

E appunto c'è chi vede an­
che nelle ricostruzioni sto­
riche di Gorbaciov l'om­
bri di poderose resistenze 
alla sua politica. 

Gorbaciov vuole che il partito 
nel suo insieme ripensi il pas­
sato per guardare a un futuro 
che non sarà certo facile Egli 
nvolge un appello fermo, 
preoccupalo, Intelligente 
D altronde, c'è da lare anche 
un'altra considerazione Se è 
staio un delitto non solo col­
pire spietatamente, ma infa­
mare e poi cancellare la me­
mora di rlvotuzionan che 
Gorbaciov ha ricordato par­
lando dei collaboratori di Le­
nin nell'Ottobre, sarebbe as­
surdo pensare che nella lotta 
politica del passato - una lotta 
politica che ci fu -, quelli che 
sono stati anche barbaramen­
te colpiti, solo per questo deb­
bano avere avuto ragione 

Ma, facciamo almeno un 
esemplo. Sulla collettiviz­
zazione dell'agricoltura 

chi aveva ragione? 
Beh, sulla collettivizzazione 
Gorbaciov ha accennato a un 
problema essenziale Invece 
di intendere II significato reale 
dell alleanza con i contadini, 
si giudicarono alla stregua di 
nemici quei contadini medi 
che in un paese come la Rus­
sia d allora avrebbero dovuto 
costituire una base essenziale 

del processo rivoluzionano 
Ricordando questo non si 
mettono in discussione solo I 
metodi repressivi, allora se­
guiti, ma la slessa concezione 
della politica agrana sulla qua­
le si accende un evidente in­
terrogativo 

Tuttavia, per la collettiviz­
zazione delle campagne, 
Gorbaciov ha attribuito • 
Bucharìn una 'sottovalu­
tazione della questione del 
tempi» nella costruzione 
del socialismo. Eppure 
quella collettivizzazione 
non ha risolto ancora oggi, 
dapo tanto tempo, Il pro-

Ripelo, non credo che la valo-
nzzazione dei contributi di 
Buchann o di Trotzkij - per 
citare 1 due nomi maggiori -
comporti la nnuncia ad una 
crìtica che d abbiamo chieder 
ci piuttosto in che misura pos 
sa essere valida oggi E vero, 
si dice che Buchann non inte 
se la questione dei tempi, ma 
si rimprovera a Trotzkii la con­
cezione opposta e I inclina­
zione ad esportare la nvolu-
zione Usando una vecchia 
espressione direi che si ripro 
pone una lolla su due fronti 
Comunque, non basta vedere 
come furono rovinose per le 
campagne o per 1 esercito le 
fobie e le lerocie staliniane 
per affermare che Trotzkij e 
Buchann avevano ragione 
quando - tra 1 altro -1 uno era 
agli antipodi dell altro 

Insomma, la ramosa fun­
zione del «centro.... E Bu­
charìn era a) Il 'prediletto 
del partlto>, ma non posse­
deva la dialettica. 

L'avere ncordato nel discorso 
che Lenin rimproverava a Bu­

charìn un insufficiente posses­
so della dialettica non mi fa 
scandalo Del resto, l'-Abc 
del comunismo», il famoso 
manuale di Bucharìn in voga 
negli anni Venti, nel Pei, da 
molti di noi, a cominciare da 
Togliatti che pure era un ami­
co personale di Bucharìn, ve­
niva considerato per più di un 
aspetto catechistico Anche 
se certo era ben meglio del 
manuale staliniano di storia 
del partito bolscevico che noi 
cosi largamente diffondem­
mo La questione cruciale è 
tuttavia un altra Fu soffocato 
nell'Urss II libero confronto 
delle Idee A uomini che ave­
vano la testa per pensare non 
si permise di dare il-contribu­
to di una diversità di posizioni 
che avrebbe potuto impedire 
- a cominciare dall agncoltu-
ra alla quale abbiamo accen 
nato - quelle degenerazioni 
che in effetti pesano negativa­
mente ancora oggi 

Quindi 11 discorso di Gor­
baciov tende a legittimare 
per oggi quel libero con­
fronto. Come ti suona però 
la frase sulla necessità di 
•Individuare, smaschera­
re e neutralizzare le mano­
vre degli avversari della 
perestrojka.? 

Mi suona come la frase di chi 
vuole che un dibattito sia pos 
sibile di chi vuole gettare le 
basi di una partecipazione po­
polare effettiva di un nuovo 
modo di vivere del partito 
Non so se possiamo essere 
soddisfatti di come si è parla­
to o taciuto su quello che de 
ve essere stato uno scontro 
reale nell ultimo Comitato 
centrale del Pcus Giornalisti 
borghesi ancora «stalinisti» 
per inerzia mentale avevano 
già condannato Elisili visto 
che si era permesso di obiet­
tare a Ligaclov ed era stato 
duro nella sua critica a ritardi 
e resistenze Quando Gorba 
ciov ha parlato ammonendo 
gli impazienti mi pare che gli 
abbia risposto Quando poi 
appare che Eltsm rimarrà nel-
1 Ufficio politico io trovo che 
nella risposta qualcosa di nuo­
vo, e non poco, c'è già 

Intervento 

Dopo i missili 
Europa senza idee 

ma con più bombe? 

ENZO ROGHI 

E % mollo grave 
' che alla vigilia 

dell accordo 
per la liquida 

w^mimmm zione dei miss! 
li a medio e corto raggio, 
I Europa occidentale non 
riesca ad esprimere un'o­
pzione chiara sulla questio­
ne della propria difesa e si­
curezza e sul legame tra tale 
questione e le prospettive di 
un processo di disarmo La 
sessione ministeriale del-
l'Ueo, che su questo gioma 
le Giorgio Napolitano ha 
tempestivamente criticato, 
ha accentuato gli elementi 
di equivoco nella stessa mi­
sura in cui ha cercato di raf 
tazzonare una mediazione 
che lascia Intatti I dissensi 
E, infatti, a poche ore dal 
volo unanime dei ministri 
degli Esteri e della Difesa, 
apparivano interpretazioni 
contrastanti e perfino pole­
miche di esponenti e giorna­
li dell attuale maggioranza 
Mi riferisco in particolare ad 
affermazioni del ministro 
Zanone e del quotidiano de-
mocnstiano 

La sostanza della disputa 
è in questa domanda può 
esistere una comune difesa 
euro occidentale a prescin­
dere da una comune politi­
ca estera e da un generale 
vincolo politico comunita­
rio? Per il ministro della Di­
fesa, non solo è possibile 
che le armi vengano prima 
della politica ma è «un pas­
so Innanzi» che nel conve­
gno dei Sette, l'Italia (leggi 
Andreottl) abbia evitalo di 
insistere sulla «linea un po' 
forzata» della priorità del­
l'accordo politico La con­
seguenza pratica di questo 
•passo innanzi» è che l'Ueo, 
in assenza di una propria 
reale strategia politico mlli 
tare, proclama la integrazio­
ne virtuale, nel proprio siste­
ma di dissuasione, delle for­
ze nucleari nazionali france­
se e inglese Zanone, per la 
verità, sembra consapevole 
della forzatura « chiarisce 
che 11 contributo di francesi 
e inglesi alla dissuasione 
globale è «oggettivo», cioè * 
un dato di fallo politicamen­
te indipendente, non riduci­
bile e non disciplinabile al-
I interno di una strategia co­
mune 

il bello è che quando, an­
ni addietro, i sovietici ebbe­
ro ad affermare che i dispo­
sitivi nuclean di Francia e 
Gran Bretagna entravano 
•oggettivamente» rell'equi-
llbno delle forze tra Est e 
Ovest, si gridò allo scanda­
lo e solo quando I Urss ac­
cettò di non conteggiare 
quei potenziali si è potuto 
avviare un processo nego 
ziale sugli spiegamenti mis­
silistici di teatro 

Ora, è da ritenere che la 
dichiarazione dellAja non 
cambi granché, anzi non 
cambi affatto, il significato e 
la stretta titolante nazionale 
degli apparati nucleari fran­
cese e inglese Eppure quel 
pronunciamento ha un ben 
pesante significato politico, 
e precisamente 1) i idea di 
una politica comune della 
difesa e della sicurezza vie­
ne sostituita dall idea di una 
subordinazione essenziale 
(perché nucleare) a due ap­
parati militari nazionali in­
controllabili comunitaria-
mente e quindi non omolo­
gabili realmente a un Inte­
resse e a una strategia col­
lettiva, 2) I assenza di un I-
dea comune di sicurezza 
converge nell'assioma che 

non c'è sicurezza se non ci 
sono armi nucleari, per cui 
gli apparati francese e ingle­
se non dovranno essere 
coinvolti In un processo di 
disarmo Est-Ovest 

Questi nostri giudizi de­
vono essere ben fondati se li 
quotidiano della De ha de­
nuncialo, come del tutto 
inaccettabile, Il rischio di 
una egemonia franco-Ingle­
se stili Europa occidentale a 
copertura di un vuoto di co­
mune giudizio e di comune 
strategia Altro sarebbe II di­
scorso - ha scritto II «Popo­
lo» - «se si discutesse di in­
tese politiche Ira gli europei, 
tali da deltneare un quadro 
organico della sicurezza», 
Intese che «vengono logica­
mente prima» di qualsiasi 
scelta militare Se Invece, il 
riferimento ai dispositivi nu­
cleari francese e Inglese 
prescinde da un disegno po­
litico comune, «si rimane 
ali Interno di antiche logi­
che», che sono poi le logi­
che della guerra fredda, del­
le sicurezze separale e sotto 
tutela, dell immanente peri­
colo da Est cioè del lutto al 
di fuori della nuova realtà 
attuale Può essere, questa, 
un viatico dell'unità politi­
ca? 

D ietro questa fre­
nesia militare, 
contro cui ha 
polemizzato il 

- • ^ - - _ giornale demo­
cristiano, è facile Intravede­
re una notevole confusione 
politica, In sostanza non so­
lo non c'è un giudizio co­
mune sulle novità e le po­
tenzialità della situazione 
ma non c'è neppure un'au­
tentica volontà unitaria Al-
l'Aja non si è chiarito Men­
te, non si sono neppure po­
ste a confronto sinceramen­
te le concezioni della sicu­
rezza e i fini della di lesa co­
mune Se lo si fosse fatto, da 
parte italiana ma anche da 
parie di altri, s) sarebbe ben. 
vlalp che gli apparati micie-
rari nazionali non solo non 
avrebbero potuto essete ifl-
chiamali come fattore della 
comune deterrenza ma sa­
rebbero siati messi in di­
scussione, in sé stessi, e 
dunque annoverati Ira gli 
oggetti di un processo di di­
sarmo e di nuova e interdi­
pendente sicurezza del con­
tinente 

Cosa giustifica, nel fondo, 
quegli apparati nucleari - al 
di fuori delle motivazioni 
nazionali di potenza delia 
Francia e della Gran Breta­
gna - dal punto di vista della 
sicurezza collettiva? C'è una 
sola possibile e accettabile 
motivazione, ed è che si giu­
dichi presente o obiettiva­
mente prevedibile un perì­
colo di attacco nucleare da 
Est Su questo punto crucia­
le, su questo giudizio fon­
dante non si è minimamente 
discusso Eppure proprio 
nello stesso giorno, a Vien­
na, Bettino Crani diceva di 
non unirsi a coloro che si 
mostrano preoccupatissimi 
per la sicurezza oeuropea e 
rivendicano armi nuove in 
sostituzione di quelle che 
saranno eliminate, e ciò 
perché «nessuno minaccia 
la pace in Europa» In effetti 
In Europa un vuoto e è, ma è 
un vuoto politico che si tra­
muta in un varco non solo 
per i rlarmistl europei ma 
anche per gli awerean ame­
ricani dell'accordo sul mls 
sili (vedasi le dichiarazioni 
di Wemberger a conclusio­
ne della sua carriera) 
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m Seguitano ad arrivarmi 
lettere sulla questione auto 
strade ferrovie Ne ricavo due 
Impressioni cresce l ostilità 
ecologica ed economica ali a 
sfallo (l ampio servizio del 
Manifesto di sabato scorso 
me lo conferma) la tesi di 
Ciulfini sulle due anime della 
sinistra è largamente condivi 
sa 

Stefano Pompei di Bolo 
gna riferendosi anche a un di 
battito fra Alberghetti Ceder 
na e Salzano alla Festa nazlo 
naie de / Unita rincara la do 
se «La sinistra ferroviaria è 
anche quella che chiede in 
cessantemente ed Invano al 
Pel un impegno concreto per 
Il regime del suoli slamo 1 u 
meo paese europeo ad esser 
ne sprovvisto la sinistra stra 
dale invece è anche quella 
che si è lasciata commuovere 
dalla reaganlana deregulation 
e che si è unita a cori nicola2 
zianl nella deplorazione di 
quei lacci e lacciuoli urbanisti 
ci che incatenerebbero lo svi 
luppo e rischia ora di andare 
a rimorchio di rampanti comi 

tati daffari forti oltre che 
dell arroganza finanziana de! 
diretto possesso dei massme 
dia» 

Tiziano Raffaeli) di Pisa ("la 
politica dei trasporti è suici 
da 0 propone di cancellare gli 
stanziamenti per (autostrada 
Livorno Civitavecchia (spesa 
prevista 5 000 miliardi) com­
pletando rapidamente, inve­
ce i tronchi da costruire e in 
parte già finanziati della «va 
riante Aurelia», la superstrada 
a quattro corsie già in esercì 
zio da Chioma a sud di Ceci 
na Mi pare un idea buona si 
evita lo scempio delle 10 cor 
sie parallele e si può facilitare 
la finanziaria 1988 senza ri 
correre a tagli socialmente 
ben più negativi 

Il compagno Antonio Ber 
tetti assessore al Comune di 
Livorno ha ragioni da vende 
re quando lamenta che si so­
no fatte autostrade Inutili e 
deserte per calcoli elettorali e 
si è dimenticata la Livorno Ci­
vitavecchia oggi si va da Am­
burgo a Reggio Calabria in au­
tostrada meno che per quei 

SENZA STECCATI 
MARIO QOZZINI 

Cresce l'ostilità 
all'asfalto 

200 km («un passaggio estivo 
di circa un milione di persone 
praticamente ali intemo della 
citta forse ricorderanno che a 
Livorno è nato il Pei ma che 
se ci si entra non se ne esce 
più») Caso clamoroso di 
mancata pianificazione Llvor 
no città rossa, manca di una 
struttura viaria adeguata al suo 
porto La «variante Aurelia» 
completata da Livorno a Chio­
ma toglierà traffico dall Ar­
denza a Querelando ed eser 
citerà quella funzione di rac 
cordo con I autostrada della 
Cisa che è un obiettivo giusto 
e urgente per alleggerire la Fi 
renze Bologna 

Una domanda non è possi 

bile trasformare lo *oanante 
Aurelio» in autostrada vera e 
propria^Can spesa molto mi 
nore in tempi molto più brevi 
si otterrebbero ottimi risultati 
senza lo spreco assurdo di 
un autostrada contigua a una 
superstrada 

L altro argomento che prò 
voca lettere è 1 ora cattolica 
nelle scuole C è chi è d ac 
cordo con quanto son venuto 
sostenendo come la compa 
gna Fiorella Gambazza di S 
Ilario d Enza «L assenso al 
nuovo Concordato è stato un 
errore, frutto di valutazioni 
sbagliate? Diciamolo Come 
comunista lo pretendo Ho 

un figlio di 16 anni che ha 
scelto il si per non essere l u 
meo della classe a dir di no e 
uno di 11 - prima media - che 
non si avvale anche per it fatto 
che nella sua classe altri tre 
bambini hanno detto no» 

E e è chi non è d accordo 
come la compagna Livia Boni 
di Milano Concordato e Co 
stitu2ione si possono rivedere 
no agli insegnamenti alternati­
vi («credi davvero che la scuo 
la italiana possa garantirli? E 
se anche ciò accadesse, non 
verrebbe allora posto in diffi 
colta lo studente cattolico che 
dovrebbe decidere tra una 
quasi doverosa scelta confes 
stonale e una espenenza cui 

turate più libera? Non ci sa­
rebbe discriminazione?») Ar­
gomenti analoghi a quelli di 
Marisa Musu (/ Unità 31 otto­
bre) situazione ingovernabi­
le fare politica è non rasse­
gnarsi allo stato di tatto, nes­
suna alternativa anche se 
«buona», l'ora cattolica in ora­
no aggiuntivo 

La discussione farebbe un 
passo avanti se ci convincessi­
mo tutti di un dato oggettivo 
(non opinione) Concordato 
alla mano, I insegnamento 
cattolico sta dentro l'orario 
delle lezioni, anche nelle ore 
di mezzo (nel qual caso, spe­
cie alla media 1 ipotesi di far 
uscire i ragazzi del no come 
vorrebbe Livia Boni mi pare 
improponibile a parte le re­
sponsabilità della scuola, 
quanti genitori accetterebbe­
ro? Non sarebbe anche questa 
una costrizione al si?) Di con* 
seguenza, respingere pregiu­
dizialmente l'alternativa, pur 
con tutti i problemi che com 
porta vuol dire favorire quel 
che è avvenuto In casa Gam­
bazza per il figlio maggiore 

Seguitare a illudersi che 
non sia cosi somiglia molto a 
un ritiro sull'Aventino La al» 
mozione è ingovernabile non 
tanto, caro Chiarante, per il 
prevalere degli integrismi cat-
tolicì quanto perchè non ci 
siamo accorti di essere stati 
posti di fronte alla quadratura 
del cerchio come si fa, infatti, 
a trovare la facoltatività neli'o* 
rario regolare? 

Per uscirne bisogna rivede­
re Il Concordato Polche l'al­
tra parte, temo, non sarebbe 
disponibile, in realtà non resta 
che modificare la Costituito­
ne E disposto il Pei ad appog­
giare una proposta di legge 
costituzionale di iniziativa po­
polare che sicuramente rac­
coglierebbe ben più delle cm 
auantamtla firme necessarie? 

na strada non cedo sbarrata 
ma Impervia e lunghissima In­
tanto che si fa' Per una que­
stione di principio, gli aventi­
niani lasciarono spano a Mus­
solini Meglio pensare sena-
mente a un alternativa che dia 
libertà di scelta davvero è 
possibile non è un cerchio da 
quadrare 

l'Unità 
Giovedì 
5 novembre 1987 
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